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Diario di un progetto “visibile”

“Una cosa che ho imparato vivendo nella periferia di Milano 
è che diventi abitante di un luogo quando senti l’urgenza di 
renderlo migliore, e quindi di diventare attore del cambia-
mento. Il posto dove sei non può essere solo il posto dove 
dormi, mangi, ti rifugi quando hai bisogno, ma il luogo in cui 
costruisci relazioni, e possibilmente lavori.”

Paolo Cognetti 

Il nostro paese, la nostra Valle ha profonde radici e una 
storia, soprattutto in passato, fatta di scambi e incontri, 
di partenze e di ritorni. Questo numero si apre con una 
riflessione che in questo momento può essere di spro-
no a superare tante difficoltà semplicemente diventan-
do protagonisti del cambiamento in meglio di ciò che 
ci circonda. Sulle pagine di questo diario, da sempre ab-
biamo raccontato di storie e di persone che incontran-
dosi regalano aggiunte preziose al nostro progetto che, 
proprio grazie a tutti, continua la sua strada ambiziosa 
ma anche inevitabilmente necessaria. “...Il posto dove sei 
non può essere solo il posto dove dormi, mangi, ti rifugi 
quando hai bisogno, ma il luogo in cui costruisci relazioni, e 
possibilmente lavori.” 
Senza nulla aggiungere... buona lettura.



Un paese più è piccolo più è profondo

agosto 2021 “Un paese più è piccolo più è profondo.”
Dal diario di una villeggiante in Averara, agosto 2021

Chi ha detto questa frase non si sa. L’ho trovata segnata su un vecchio 
notes. Ma ci ripensavo l’altro giorno quando, per l’ennesima volta, qual-
cuno mi ha chiesto dove esattamente avevo trovato affitto ad Averara. 
Cioè in quale frazione, perché Averara ne ha diverse come normale nel-
le nostre montagne. Le prime volte però la richiesta suonava quasi una 
battuta. Come “dove?”. Siamo mica a New York che se vivi a Manhat-
tan o nel Bronx fa la differenza! E neppure a Bergamo che tra Loreto 
e il centro passa qualche chilometro. Ma Averara è uno spruzzo di case 
e 170 abitanti fissi sì e no. Questo pensavo. Ma ora, dopo un paio di 
stagioni di frequentazione, la risposta viene pronta: sono alla Costa, alla 
Piazzola... Quella domanda infatti ne anticipa quasi sempre un’altra: 
allora hai conosciuto “tiziacaiasempronio”? E sì. Perché chi vive, è nato, 
ha parenti in un paese come Averara ha radici solide, spesso antiche. 
Lo sente ‘suo’ il paese, certo, e vale anche il contrario: si sente ‘suo’. Ogni 
abitante è parte integrante del luogo. Deve succedere un po’ come in 
un bosco. In superficie si vedono gli alberi svettare, distaccati. Ma sotto-
terra gli apparati radicali si allargano, si sviluppano, confliggono e s’in-
trecciano l’uno con l’altro. Lo stesso per i cittadini di un paese. Sembrano 
sparsi, distanti, invece sotto sono tutti in qualche modo connessi, in una 
rete invisibile agli occhi. Un paese piccolo è profondo. Proprio vero.

 
 

Colazione alla Dogana. Il cippo riporta un’iscrizione seicentesca che te-
stimonia un intervento di ristrutturazione da parte della famiglia Maffeis, 
antichi proprietari della casa (foto e testo di Donella Gatti) 





castagno, simbolo di appartenenza 

agosto 2021 Continua la messa a terra di piante di casta-
gno ottenute dalle marze del “Castagnù”, te-
stimonianza di rinnovato interesse per questa 
pianta da frutto tanto importante per Averara. 

“Siamo orgogliosi del nostro castagno” è la frase che ac-
compagna il soggiorno estivo nella frazione di Valmoresca 
(Averara) di Lucio e Elena. Entrambi sono soci della nostra 
Associazione e da poco hanno piantumato di fronte alla 
propria abitazione, un castagno ottenuto dalle marze del 
“Castagnù” dall’azienda agricola “Panacea”. Lucio è anche 
il segretario dei Castanicoltori Averara e con Elena hanno 
sempre condiviso attivamente le iniziative proposte in tutti 
questi anni. Naturale quindi che di fronte a casa, accanto 
ad alcuni meli e un noce, ci fosse spazio anche per un 
castagno. Questa decisione può sembrare scontata e del 
tutto normale ma proprio la frase riportata in apertura 
suggerisce un’ulteriore considerazione.
Questa piantina come già in altri casi è stato dimostrato, 
rappresenta un valore aggiunto ed è sostanzialmente la di-
chiarazione di appartenenza e di condivisione al progetto 
“Castagneto Aureo”. Una comunità composta da persone 
diverse che si identifica attraverso un gesto simbolico e 
propositivo quale la messa a dimora di una pianta. Bello!      

Il castagno del “segretario”(foto di Alfio Domenghini) 





agosto 2021 Nel mese di agosto è tornato a farci visita Tom-
maso Saggiorato, presidente di I.T.L.A. Italia 
(Alleanza mondiale per i  paesaggi terrazzati).

Tommaso, un ritorno molto gradito

Ci eravamo lasciati nel mese di luglio, dopo i giorni del cor-
so base di costruzione dei muri a secco, con la promessa 
di rivederci in tempi brevi, e così è stato. Tommaso è ritor-
nato ad Averara e abbiamo trascorso tre giorni durante i 
quali l’amicizia nata con il corso si è ulteriormente consoli-
data. Abbiamo ultimato le finiture del muro realizzato con 
il corso ma anche prospettato futuri interventi. Del resto 
la tecnica del muro a secco rappresenta, a pieno titolo, l’ar-
monia duratura tra esseri umani e ambiente naturale. Basta 
vedere il risultato dell’intervento eseguito in prossimità del 
“Punto di Guardia 01” per capire. A questo si aggiunga lo 
spirito e la complicità “manifesti” delle giornate del corso 
per ipotizzare uno sviluppo ulteriore di questa esperienza. 
Un po’ per curiostà ma anche con una decisa aspirazione 
abbiamo chiesto a Tommaso di quantificare il recupero 
di tutti i muri del sentiero “Era” fino al castagneto. Una 
costo importante ma non impossibile: i sogni continuano.  

Tommaso Saggiorato al “Punto di Guardia 01” (foto di Alfio Domenghini)





C.A.I. di Somma Lombardo in visita

agosto 2021 Venerdì 20 agosto un gruppo di iscritti al C.A.I 
sezione di Somma Lombardo, ha fatto visita al 
castagneto.  Ancora una volta l’Associazione ha 
saputo accompagnare i graditissimi ospiti alla 
conoscenza delle ricchezze del terrritorio di Ave-
rara. Accompagnatori per l’occasione i soci Alfio 
Domenghini, Lorenzo Lego e le giovanissime, ma 
altrettanto valide,  Anita e Teresa Lego. 

Gentilissimi,
nel leggere un articolo scritto da Carlo Petrini dal titolo “Ab-
biamo il dovere morale di ridare dignità ai borghi”  non ho 
potuto fare a  meno di ripensare alla bella giornata passata 
assieme. Siete riusciti, sin dal primo momento, a coinvolgere 
e a trasmettere a tutti noi la passione e l’entusiasmo per il  
lavoro che con l’Associazione state portando avanti. Con ma-
estria siete riusciti a tenere desta la nostra attenzione e farci 
entusiasmare, facendoci scoprire, come in una caccia al tesoro, 
le bellezze della vostra Comunità. Nel ringraziarvi a nome 
mio, di Patrizia e di tutti gli amici del CAI di Somma Lombar-
do, vi salutiamo con un “ arrivederci a presto “ e con qualche 
fotografia della giornata trascorsa in vostra compagnia.

Con amicizia, Paolo

Parte del gruppo in sosta al castagneto (foto di Alfio Domenghini)





agosto 2021 «Ero andato nei boschi inseguendo il mito 
della natura che rigenera dai veleni della ci-
viltà. Ora sono cambiato» (Paolo Cognetti)

“IL VIZIO DELLA CURIOSITà” (4) 

[...] A destra una parte della casa di Paolo Cognetti a 
Estoul, in Val d’Ayas. Al centro, l’ex fienile che lo scrittore 
ha ristrutturato, per farne un rifugio in cui ospitare amici. 
La capanna in cui il filosofo Henry David Thoreau visse per 
due anni a metà Ottocento sul lago di Walden, Massachu-
setts, misurava 3 metri per 4, aveva letto, tavolo, scrivania, 
lampada, tre sedie. Come ha concepito il suo rifugio in 
montagna? Quello che ci ha messo dentro può dirci mol-
to su ciò che ritiene essenziale o superfluo. 
«Ha dimenticato la stufa! In montagna la stufa è il centro 
della casa e Thoreau ne aveva messa una dentro il camino 
(si era accorto che il camino scalda ben poco). Comunque, la 
storia è questa: con i guadagni delle Otto montagne sono 
riuscito a comprare la baita che avevo in affitto da anni e la 
stalla in rovina che c’era subito dietro. La baita non l’ho tocca-
ta: è una casetta di pastori restaurata dal mio amico Remigio 
vent’anni fa, e non è tanto diversa dalla capanna di Thoreau. 
Letto, tavolo, stufa, io per fortuna ho anche l’acqua corrente 
e il bagno, i muri sono fatti con la pietra delle montagne e il 
tetto con gli alberi del bosco. La stalla dietro, invece, è diventa-
ta un luogo per ospitare, un rifugio per gli amici. È un edificio 
moderno completamente in legno. Si produce l’energia che 



consuma con i pannelli fotovoltaici e si scalda con un impianto 
geotermico e con la legna. La tecnologia non è un male se ci 
aiuta a costruire delle case più ecologiche. Questo rifugio l’ho 
concepito con un grande salone comune e una bella finestra 
sul bosco, una cucina da ristorante (ho lavorato come cuoco 
e l’avevo sempre desiderata), due stufe, una grande libreria, e 
al piano di sopra tre camere da letto con una decina di posti. 
Superflua è la televisione, che non c’è. Necessario il wi-fi: vorrei 
che fosse un posto per chi vuole isolarsi, ma anche per chi ci 
verrà a lavorare, a scrivere, a studiare per dei periodi più lun-
ghi. Per un caso pieno di significato, il numero civico della mia 
baita è l’1 e quello del rifugio il 2. Siamo in un piccolo villaggio 
di quattro case, chiamato Fontane per via dell’acqua che sor-
ge dappertutto. Dunque: Fontane 1 e Fontane 2. Come due 
momenti diversi della vita di un uomo o come una solitudine 
che si apre all’incontro». [...]                              

Daniela Monti



Proposta di legge C.1650 “Norme per favorire lo 
sviluppo e la valorizzazione della castanicoltura 
sostenibile, il recupero della coltivazione dei casta-
gneti, la prevenzione dell’abbandono colturale e 
la promozione della filiera produttiva castanicola”

Proposta di legge per la castanicoltura

La PdL è particolarmente attesa dal sistema di Enti locali 
montani, dagli operatori della filiera del legno e del frutto 
rappresentando un’eccellente opportunità per la castani-
coltura. In Italia, il castagno ha assunto in passato ed assume 
ancora oggi un ruolo preminente tra le formazioni forestali 
italiane, non solo per l’elevata produttività, la qualità e la va-
rietà degli assortimenti legnosi, ma soprattutto per la con-
sistente presenza sul territorio nazionale. Nei 10,5 milioni 
di ettari occupati da boschi, la frazione investita a castagno 
rappresenta il 7,53% di quella forestale, per un totale di 
circa 780.000 ha. Si tratta di un patrimonio forestale, in gran 
parte di origine antropica, la cui ubicazione si concentra 
in diverse Regioni. Le estensioni del Piemonte, Toscana e 
Liguria sono pari ad oltre il 50% del patrimonio nazionale; 
includendo quelle che hanno un patrimonio superiore a 
30.000 ha (Lombardia, Calabria, Campania, Emilia Roma-
gna e Lazio) si giunge al 90%. Due sono i canali principali di 
azione: la rigenerazione e il recupero di antichi castagneti, 
oggi abbandonati, in gran parte nei territori montani; la na-
scita di nuovi impianti nelle aree collinari e montane.
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